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Da alcuni giorni è iniziata la Quaresima. E' un periodo molto importante per la Chiesa, perché segna una tappa della vita in cui il cristiano dovrebbe mettersi in ascolto per verificare il suo cammino. 

Con il succedersi dei giorni, in questa vita spesso frenetica, accumuliamo emozioni e tensioni che spesso si depositano nel nostro animo, annebbiando il nostro cuore e la nostra mente. Un periodo di "silenzio" dovrebbe servire per "ripulire" il nostro essere da tutto ciò che ci impedisce di vivere appieno la nostra esistenza.

Non è quindi un caso che  la Chiesa abbia posto questo importante momento, prima della tappa più significativa per un cristiano: La Pasqua.

"Sulle strade di Pasqua", il libro del popolare missionario comboniano, è un invito alla lettura che faccio a me e a quanti frequentano il sito di "Fuoritempo", perché possiamo verificare il nostro cammino secondo quei principi che la Chiesa, intesa come tutto il popolo di Dio, dovrebbe perseguire:

Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono

e ciò che richiede il Signore da te:

praticare la giustizia,

amare la pietà,

camminare umilmente con il tuo Dio. (Michea 6,8)

Riporto una breve capitolo del libro:

CONIUGARE IL PERSONALE CON IL SOCIALE

Pasqua è il cuore dell'esperienza cristiana. E' la festa del Sogno di Dio che Mosè tentò di esprimere storicamente in quella folgorante esperienza della Pasqua ebraica. Il Sogno di Mosè (un'economia di uguaglianza che domandava una politica di giustizia ed esigeva una religione del Dio libero) faceva a pugni con l'Impero faraonico - basato su un'economia di opulenza che richiedeva una politica di oppressione e, come conseguenza, una religione del dio prigioniero del Sistema.

Ma la vittoria di Yahvé sul Mare, sul Faraone, con la conseguente liberazione degli schiavi ebrei, è il segno che il Sogno ha un futuro. E' il Sogno che Gesù rilancerà in quella Galilea schiacciata dall'imperialismo romano legato al Sistema del Tempio… "Il regno di Dio…", gridava Gesù. "Gesù denunciò il Sistema di dominazione del suo tempo e proclamò l'avvento del regno di Dio - scrive il biblista americano W. Wink - che avrebbe trasformato ogni aspetto della realtà, anche la struttura sociale dell'esistenza. Per questo lui diede inizio ad una Antistruttura che offriva un asilo a coloro che dopo aver incontrato Gesù non avevano altro luogo ove andare (prostitute, "peccatori", senza terra). Faceva sbocciare una nuova esistenza sotto Dio, libera dal legalismo e dal codice di purezza. Liberava la gente anche dalla spiritualità alienante dell'ethos ellenistico. E aveva messo in moto una rivoluzione permanente contro il Sistema delle Potenza, le cui conseguenze stiamo ancora oggi appena iniziando ad intravedere".

Per questo l'Impero e il Tempio videro quell'uomo come una minaccia radicale: doveva morire! Gesù aveva minacciato i Poteri costituiti, politico-religiosi, che lo condannarono alla croce: suprema forma della deterrenza romana, riservata agli schiavi e ai sobillatori! Ma a quella vittima dell'Impero, appesa fuori le mura di Gerusalemme, Dio rimane fedele. E' vivo! E' Dio che vince, non l'Impero! Questo Dio delle vittime, dei poveri, degli oppressi, degli esclusi… ci spinge (come ha mosso Gesù) a tentare di far rinascere il Sogno oggi. A fare Pasqua. "Il Vangelo - dice Wink - non è un messaggio di salvezza personale da questo mondo, ma un messaggio per creare un mondo trasfigurato, fin nelle sue strutture fondamentali.

La Pasqua quindi è non solo convocazione della persona, ma, partendo dalla persona, va alla trasformazione sociale e strutturale… "Noi lentamente iniziamo a leggere gli eventi del nostro tempo - scrive ancora Wink - rispettando sia il sociale che il personale. L'irriducibilità del personale al sociale e l'irriducibilità del sociale al personale: questi due principi formano un'indissolubile e necessaria dualità che deve essere mantenuta contro tutti i tentativi semplicistici, di riduzionismo individualistico come sociologico. Dio vuole la trasformazione sia della persona che della società".

I marxisti sostengono che sono le strutture a fare l'uomo: cambiando la società, l'uomo cambia. Storicamente, questo si è dimostrato falso (nell'Est europeo non è certamente nato l'uomo nuovo!). I cristiani hanno sempre sostenuto: cambia l'uomo e la società cambierà. E anche questo non è vero. Il Vangelo è stato capace di cambiare radicalmente uomini come Saulo e Francesco; eppure - asserisce Hurley, arcivescovo emerito di Durban (Sudafrica) - in venti secoli di cristianesimo non abbiamo società o nazioni radicalmente trasformate dal Vangelo.

Rendiamoci conto che la verità sta proprio nel coniugare queste due intuizioni. La conversione è chiaramente personale. Ma, mano a mano che uno si converte, deve rendersi conto che o cambierà le strutture che lo circondano, oppure saranno le strutture a farlo ritornare quel "pagano" che era. Non c'è Pasqua se non riusciamo a coniugare il personale con il sociale perché vinca la Vita.
